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Milano Ancora alla fine di mar-
zo, in piena emergenza Covid,
Nicola «Issa» Ferrara si compia-
ceva con un amico: quello che
sta accadendo «è una cosa di Al-
lah, una cosa positiva», perché
«la gente sta impazzendo» e per
i non musulmani «tutto l’haram
adesso è difficile farlo». Cioè gli
«infedeli» non possono avere
comportamenti vietati dalla leg-
ge islamica, come bere, fumare,
drogarsi. Il 38enne nato in Pu-
glia e residente nella prima peri-
feria milanese è stato arrestato
dal Ros per apologia e istigazio-
ne all’adesione all’Isis. Dal 2015
avrebbe fatto un lavoro consi-
stente e accurato di propaganda
dell’estremismo islamico. Ne so-
no convinti il capo del pool anti
terrorismodella Procura diMila-
no, Alberto Nobili, e i pm Piero
Basilone e Leonardo Lesti. I det-
tagli della sua attività sono ripor-
tati nell’ordinanza firmata dal
gip Guido Salvini.
Ferrara è definito «una perso-

na del tutto “anonima”, quindi e
anche per questo in grado di
muoversi più facilmente». Incen-
surato, con lavori saltuari alle
spalle e fino a ieri parcheggiato-
re, ha viaggiato con soggiorni an-

che di mesi in Qatar e negli Emi-
rati Arabi. A 19 anni si è arruola-
to nelle forze armate e nel 2002
ha partecipato a unamissione di
pace in Albania. Secondo gli in-
quirenti, portava avanti la pro-
pria attività di proselitismo sui
social e di persona. Il luogo pre-
ferito per agganciare e provare a
reclutare giovani musulmani,
spesso minorenni, era il centro
culturale «Al Nur» di via Carissi-

mi, non lontano dalla stazione
Centrale. Si tratta di un luogo di
culto islamico di orientamento
sunnita e a maggioranza benga-
lese. Il 38enne aveva intorno a sé
«un circuito di soggetti aderenti
ad una concezione radicale e vio-
lenta della religione islamica» e
dava assistenza «ai detenuti per
reati connessi al terrorismo». È
inoltre entrato in contatto con
numerosi indagati negli ultimi
anni per fatti legati all’estremi-
smo. «Non vi è simbologia del
terrorismo di matrice islamica -
scrive il gip - che non sia presen-
te nella quasi ossessiva diffusio-
ne di immagini via internet in

cui è impegnato»: Bin Laden, le
Torri gemelle, la bandiera nera
della Shahada, adottata dallo sta-
to islamico, donne velate che im-
bracciano Ak-47, slogan di odio
verso Israele e la croce, «immagi-
ni disgustose dei bambini arma-
ti che giurano di uccidere i “mi-
scredenti”». C’è tutto il reperto-
rio nel suo profilo Facebook che
condivide con 2mila amici. L’in-
dagato infatti gode «di una sicu-
ra autorevolezza, conseguita at-
traverso l’intensa e pluriennale
opera di propaganda».
Visualizza e diffonde video co-

me «Preparare una bomba nella
cucina di vostramadre»,messag-

gi come «L’amore della Jihad,
finché il martirio non ci separi».
Il cuore della sua apologia del
terrorismo è nei «nasheed», bra-
ni popolari canticchiati in arabo
e pubblicati su Soundcloud sot-
to forma di playlist aperte a tutti.
Ferrara ama i canti a contenuto
jihadista. Eccone alcuni testi: «Il
miscredente e renitente. Versate
il sangue della sua giugulare. O
uomini della fede, o uomini del-
la fede!», «A me piace la distru-
zione. Sono felice quando sento
una esplosione», «Vogliono ucci-
dermi, venite ad uccidermi, c’è
del sangue che è pronto a bere il
vostro», «Avanzate, avanzate!
Per la jihad mobilitatevi! O no-
stri soldati, nostri leoni, nostra
vittoria. Distruggete i dittatori
della miscredenza sulla nostra
terra», «Vieni e indossa una cari-
ca esplosiva, accorri ed esplodi,
così è la morte migliore ed è mi-
gliore il destino». Dopo la radica-
lizzazione e dopo i viaggi nei
Paesi islamici il 38enne ha impa-
rato la dissimulazione: il primo
passo della «taqiyya» è «vestire
come loro». Così nel 2018 Ferra-
ra indossa copricapo tradiziona-
le e tunica, mentre un anno do-
po veste all’occidentale con pan-
taloni e maglione. «Lo abbiamo
fermato in tempo», spiegano gli

investigatori del Ros di Milano,
guidati da Andrea Leo. «Un sog-
getto pericolosissimo - aggiunge
Nobili - che aveva come bersa-
glio principale i giovani non in-
seriti, frustrati». Cui dava «indi-
cazioni specifiche, dicendo loro
di combattere, ciascuno anche
per conto proprio». Conclude il
gip: «Inneggiare alla guerra san-
ta» significa «istigare a uccidere
in nome della stessa».

Fausto Biloslavo

AMilano le moschee «abusi-
ve» sono nove e quattro quelle
autorizzate. In tutta la Lombar-
dia sarebbero circa 70-75 i cen-
tri di preghiera irregolari, ma al-
la Regione hanno risposto poco
più della metà dei comuni. E
non città importanti per la pre-
senza islamica come Brescia e
Bergamo. «Ancora una volta al
centro dell'islamizzazione vio-
lenta c'è un luogo di culto abusi-
vo: quello di via Carissimi aMila-
no, gestito dall'associazione Al
Nur» sottolinea l'assessore regio-
nale alla Sicurezza, Immigrazio-
ne e Polizia locale, Riccardo De
Corato. «Chiediamo la chiusura
immediata di tutti i centri islami-
ci abusivi che, come conferma-
no le indagini, sono luoghi al di
fuori di ogni controllo anche da
parte delle stesse associazioni»
spiega l’assessore.
Il convertito italiano, Nicola

Ferrara, adepto della guerra san-
ta, frequentava proprio la mo-
schea «abusiva» di via Carissimi
inmano ai bengalesi. E all’ester-
no del centro islamico adescava
i giovani per circuirli con la Ji-
had. «Quattro, cinque ragazzini,
anche minori, prevalentemente
italiani convertiti» spiega il te-
nente colonnello Andrea Leo,
che guida il Reparto operativo
speciale dei carabinieri coinvol-
to nelle indagini.
Issa, il nome islamico del tale-

bano italiano frequentava una
moschea vicina a casa sua, ma

di riferimento per i bengalesi.
Non solo: l’antiterrorismo, se-
condo informazioni raccolte pri-
ma del suo caso, monitorizzava
gli ambienti islamici del Bangla-
desh a Milano almeno dal 2017.
Nel capoluogo lombardo esiste
una costola islamista bengalese
legata alla Jamat e Islami, una
specie di Fratellanza musulma-
na che tende all’estremismo sa-
lafita. Alcuni membri avevano
addirittura accusato le autorità

di Dacca della strage di turisti,
compresi 9 italiani, in realtà per-
petrata dai terroristi dell’Isis il
primo luglio 2016. Abu Hanif
Patwery è la «faccia presentabi-
le» della comunità, in realtà «un
finto moderato» secondo gli ad-
detti ai lavori. Grazie alla sua re-
gia i bengalesi hannomanifesta-
to per le vie del capoluogo lom-
bardo a favore dei «fratelli» giu-
stiziati o in carcere a Dacca con
l’accusa di terrorismo.

Munshi Delowar Hossain, il
presidente del centro islamico
frequentato dall’italiano jihadi-
sta non aveva informato il Co-
mune della mutazione d’uso dei
200metri quadrati di via Carissi-
mi registrati come «laborato-
rio». La poliziamunicipale ha ac-
certato che si trattava di un ruo-
lo di culto con regolari orari di
preghiera. Il Consiglio di stato
ha respinto il ricorso dell’asso-
ciazione Al Nur, che gestisce la

moschea abusiva, contro le irre-
golarità riscontrate dalle autori-
tà. Il comune di Milano ha rego-
larizzato la posizione di quattro
centri di preghiera islamici in
via Padova/Cascina Gobba, via
Maderna, via Gonin e via Qua-
ranta. Altri nove sono abusivi,
ma continuano a venire utilizza-
ti come «moschee». Il 2019 ave-
va registrato un’impennata del-
le nuove «moschee» in tutta Ita-
lia. Rispetto ai 1251 luoghi di cul-
to islamici nel paese l’obiettivo
non dichiarato è di arrivare al
doppio. Grazie ai fondi privati e
pubblici che giungono da Qatar,
Turchia e Arabia Saudita. Solo
dal 2013 al 2017 la Fondazione
caritatevole del Qatar ha investi-
to 25 milioni di euro per i centri
islamici in Italia.
Molte delle associazioni mu-

sulmane hanno sede in apparta-
menti privati, negozi, garage,
magazzini, che non potrebbero
venire utilizzati come moschee.
Centri abusivi di culto dove si
annida il pericolo della serpe ji-
hadista. Le regioni più a rischio
rimangono la Lombardia, il La-
zio e il triangolo pericoloso è
sempre quello di Milano-Bre-
scia-Bergamo. I centri islamici
abusivi, però, si stanno insedian-
do anche in provincia. In Lom-
bardia, Lazio e Campania si con-
centrano il 60% delle 12.034 in-
tercettazioni dell’antiterrorismo
dal 2005 al 2017. Solo in Lombar-
dia i «bersagli» sospetti monito-
rati, nello stesso periodo, sono
stati 4567.

A MILANO

«Il Covid voluto da Allah»
In manette italiano
che incitava alla jihad
Nicola Ferrara, «anonimo parcheggiatore»,
faceva proselitismo sui social tra i minori

LOMBARDIA E LAZIO RISCHIANO DI PIÙ

In Italia è boom di moschee abusive
Così si nasconde il pericolo integralista
Sono più di un migliaio. Hanno sede in negozi, magazzini
e garage. Contano sui fondi milionari. E sono fuori controllo

L’INVITO

Distruggete
i dittatori
della
miscredenza,
bevete
il loro sangue

GUERRA SANTA

Vieni
e indossa
una carica
esplosiva:
è il destino
migliore

Il pm di Milano, Luca Po-
niz, ha chiesto 24 anni di re-
clusione per Ousseynou Sy,
autista di origini senegalesi,
che il 20 marzo 2019, dirottò,
tenne in ostaggio e poi diede
alle fiamme un bus con 50
bambini, due insegnanti e
una bidella a SanDonatoMi-
lanese, fortunatamente sen-
za provocare vittime. Per il
pm bisogna anche prevedere
l’interdizione perpetua dai
pubblici uffici. La richiesta
del pm è stata di riconfigura-
re il reato da sequestro di per-
sona semplice a sequestro di
persona ai fini di eversione o
terroristici.
«Un’esistenza piana e li-

neare», quella di Ousseynou
Sy, secondo la ricostruzione
del magistrato. Secondo l’ac-
cusa, le idee sul panafricani-
smo, di cui spesso l’imputato
ha parlato anche nel corso di
dichiarazioni spontanee nel-
le prime fasi del processo,
hanno preso il sopravvento
nella sua mente, arrivando a
fargli pianificare il dirotta-
mento. Se è vero che «le inda-
gini del Ros - ha spiegato Po-
niz - hanno consentito di
escludere con nettezza qual-
siasi tipo di legame con orga-
nizzazioni terroristiche inter-
nazionali», e di inquadrare
Sy come un «soggetto solita-
rio» al di fuori dei circuiti in-
ternazionali terroristi, è al-
trettanto vero che «non esi-
stono i lupi solitari» nel cam-
po del terrorismo, perché c’è
sempre «una humus ideologi-
ca» sulla base quale questi
soggetti immaginano le loro
azioni. Ed è qui che - nella
ricostruzione - si colloca l’in-
terpretazione del video di ri-
vendicazione, in cui con una
«lunga e tediosa analisi, pie-
na di teorie trite e ritrite» spie-
ga di essersi ispirato proprio
all’ideologia post coloniali-
sta, che ha per lungo tempo
guidato anche diversi leader
del mondo arabo.
Lo scopo finale del suo ge-

sto, inoltre, era quello di «in-
fluenzare le politiche migra-
torie italiane», con un effetto
«immediata»: per questo - se-
condo Poniz - la nuova impu-
tazione è «più plausibile». In-
fatti, il reato di sequestro a
fini terroristici rientra nel più
ampio «attentato contro orga-
ni costituzionali», e lo scopo
del gesto di Sy era proprio
quello di «intimidire la popo-
lazione, l’opinione pubblica
le istituzioni, il governo». Tra
l’altro l’ex autista sarebbe sta-
to pronto ad accettare lemor-
ti che sarebbero derivate
dall’incendio sul bus, perché
nella sua mente le «metteva
sullo stesso piano di quelle
dei bambini affogati in ma-
re» nelle rotte migratorie.

MACABRI GUSTI

A me piace
la distruzione:
sono felice
quando
sento
un’esplosione

IN ALBANIA

A 19 anni si era arruolato
nell’esercito partecipando

a una missione di pace

PRESO
Nicola «Issa»
Ferrara, nato
in Puglia

HA 38 ANNI

In città frequentava
l’associazione Al Nur

di ispirazione sunnita

__

MILANO

Scuolabus
dirottato:
chiesti 24 anni
per l’autista




